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Le istituzioni 

culturali 
del cinema 

ignorate 
dal aoverno 
Le istituzioni culturali del 

cinema versano in difficoltà. 
La Cineteca nazionale rischia 
di chiudere i battenti per la 
mancanza di adeguati finan
ziamenti; le associazioni che 
si occupano di cultura cine
matografica continuano a 
condurre una vita stentata; 
11 Centro sperimentale di ci
nematografia attraversa una 
crisi che mette in forse la 
stessa ragion d'essere di un 
istituto la quale, a suo tem
po. godeva di una meritata 
stima: Il gruppo pubblico, 
non accennando, fra l'altro, 
a rivivificare l'importante set
tore dell'Istituto Luco, si di
batte nelle strettoie di una 
politica monca, contradditto
ria e irresoluta. 

Il quadro che sommaria
mente abbiamo rappresenta
to non nasce da alcuna no
stra preconcetta posizione: a 
raffigurarlo nei termini sopra 
esposti sono i fatti e le di
chiarazioni rilasciate alla 
stampa dai diretti interessa
ti. E a una conclusione si 
giunge: il governo brilla per 
trascuratezza, per l'assenza di 
un indirizzo che consideri il 
cinema anzitutto come uno 
strumento di promozione cul
turale e sociale. E' scandalo
so che non si trovino 1 soldi 
per consentire alla Cineteca 
nazionale di svolgere inizia
tive atte a conservare il prò-
firio patrimonio e a curarne 
a diffusione, e non meno 

scandaloso è che il Centro 
sperimentale navighi nel 
caos. Qui non solo non sono 
stati rinnovati gli organi di
rettivi: in segno di protesta 
per l'inerzia ministeriale, ì 
componenti del Consiglio di 
amministrazione hanno rasse
gnato le dimissioni, ma ci 
si chiede quale significato ab
bia mantenere in vita un or
ganismo che non assolve più 
una funzione. 

Non è la prima volta che 
simili quesiti sorgono e alla 
radice dei ritornanti interro
gativi v'è sempre il medesi
mo problema. E' dagli anni 
In cui è stato defraudato 
della sua indipendenza, per 
diventare uno dei tanti feudi 
del sottogoverno, è da allora 
che il Centro sperimentale ha 
perduto il prestigio che lo cir
condava. e con 11 prestigio 
una precisa fisionomia. Di
scriminati a lungo i docenti 
che non fossero graditi alla 
DC; messi al bando prima 
Umberto Barbaro e poi Lui
gi Chiarini, ridotta la scuola 
di cinema a una macina di 
nozioni, dopo il '68, in se
guito alle lotte degli allievi, 
sembrò profilarsi un avve. 
nire, se non migliore, certa
mente diverso. Ed è stato 
Rosselhni a portar un po' 
d'aria nuova, assecondando le 
rivendicazioni che miravano 
all'autogestione dei corsi e a 
trasformare il CSC in un ef
fettivo organismo aperto a 
interessi interdisciplinari e 
inteso a favorire la ricerca 
fuori degli schemi della ci
nematografia mercantile. 

Purtreppo, Rossellini, ci
neasta assai attivo in campo 
professionale, è stato troppo 
distratto dai suoi impegni di 
regista per dedicarsi a 
un'opera che richiedeva e ri
chiede una dedizione piena. 
E, d'altra parte, l'impresa cui 
egli aveva in animo di vo
tarsi. non era tale da esser 
realizzata senza il sostegno 
delle autorità pubbliche; so
stegno che non v'è stato, dal 
momento che esso presuppo
neva un diverso orientamen
to politico nei confronti della 
cinematografia italiana. Al vi
ce presidente del Centro. Fer-
naldo Di Giammatteo, non ri
maneva che tentar di salvare 
il salvabile, in circostanze av
verse. ed egli ha fatto l'im
possibile. a corto di quattri
ni, per restituire alla rivista 
Bianco e nero la serietà e il 
rigore delle sue più lontane 
tradizioni e per rompere l'iso
lamento in cui il Centro era 
stato confinato. 

Oggi, tuttavia, si è nuova
mente daccapo. Se non ha 
più senso, allo stadio attuale 
delle conoscenze cinematogra
fiche. una scuola nozionistica 
o limitata all'apprendimento 
di alcune tecniche, ciò non 
toglie che un laboratorio cul
turale potrebbe soddisfare al
cuni bisogni oggettivi. E 
quando parliamo di labora
torio, pensiamo a un'attività 
volta in varie direzioni che, 
non escludendo affatto espe
rienze didattiche e pedagogi
che, sia coagulo e animazione 
di occasioni riflessive e creati
ve, verifica di esperimenti. 
confronto di idee, rapporto 
vivo e permanente con quan
to si elabora all'estero, rac
colta di documentazioni, 
messa a punto di veri e pro
pri servizi, coinvolgimento 
diretto nella vita culturale, 
artistica e politica del cine
ma italiano. Non chiediamo. 
però, a chi sarà chiamato 
a dare un suo contributo ad 
esso, soltanto una seria qua
lificazione del Centro, ma pro
poniamo anche la creazione 
di un legame organico fra il 
Centro medesimo e il gruppo 
c:nemato«rafico pubblico; in 
altre parole, fra un ruolo 
specifico da ridefinire e il 
contesto di un intervento 
dello Stato teso, nel cinema. 
al potenziamento delle strut
ture e delle finalità cultu
rali. 

Ne deriva l'esigenza che le 
organizzazioni sindacali e 
professionali e tutte le forze i 
operanti per la trasformazlo ! 
ne demicratica dci'.o spetta 
colo ripropongano con l'indi-
spensabtle vigore unitario il 
tema della presenza pubblica 
e determinino le premesse af
finchè 11 governo e I suol 
•omini mutino rotta. 

Le scene negli Stati Uniti oggi 

Il teatro politico 
è alla ricerca 

di nuove 
1 più significativi gruppi si rendono conio che per por-
fare avanfi un'attività di ricerca bisogna ormai pren
dere le distanze dalle posizioni degli anni Sessanta 

Le mostre a Roma 

La giungla di Lam 

le prime 

i m. ar. 

Teatro 

L'inferno 
Con L'inferno di Fernando 

Balestra, messo in scena al 
Folkstudio dalla compagnia 
« Lo specchio del Sole » (con 
Letizia Bottini, Cecilia Ce-
rocchl, Altero Borghi. Remo 
Licastro, Daniela Regnoli, 
Chris e Pino Di Buduo che 
ne è anche 11 regista), pro
segue la stagione romana del 
teatro sperimentale, una sta
gione densa di promesse il 
cui sviluppo, tuttavia, può 
avere esiti imprevedibili. Pen
siamo proprio a questo In
ferno, una libera interpreta
zione del tema dantesco, ma 
anche una « libera » impor
tazione o colonizzazione di 
certi temi della cultura hip
py d'oltre oceano. Arduo, per 
non dire impossibile, rico
noscere nella struttura in
formale della rappresenta
zione non solo motivi dan
teschi ma soprattutto le in
tenzioni « profonde » esteti
che o contenutistiche, cioè 
specifiche e aderenti al di
scorso di Pino Di Buduo. 

Da un utero gigantesco e-
mergono gli attori e le at
trici, che indossano strani 
costumi antropologici, tutti 
impegnati in una recitazione 
gestuale tesa e concitata (si 
distingue, per intensità. Da
niela Regnoli nella parte di 
Dante, mentre Beatrice l'in
terpreta un attore): tra le 
immagini comunicabili e co
municate ricordiamo quella 
di Brunetto Latini che appa
re tra coloro che lavano in 
casa i loro panni stiorchi. 
quella sadomasochista di 
una fustigazione, quella del-
l'uomo-serpente. quella di 
un karma orientale, quella 
mistica illuminata da can
dele, quella di un ballo al 
suono di tamburi. Impassibi
le. comunque, rintracciare o 
inseguire nella struttura la
birintica dello soettacolo il 
filo di un possìbile sienifica-
to che investa non soltanto 
una singola immagine emo
zionante, ma il disegno uni
tario di questa di=rpp:i ad i 
inferi. Si può. quindi, os
servare l'assenza di un po
sitivo processo di obbiettiva-
7tone. mentre emerse la ten
d e v a a considerare il fatto 
teatrale come un evento non 
molto dissimile da un acca
dimento rea'e. e comprensi
bile per il fatto stesso che 
si verificherebbe al centro di 
una udienza capare di per-
ceoire l'energia vitale e vi
vificante del eruopo. 

In oue^ta confusione ro-
mant ' ra di arte vita. Vlnfrr-
no b davvero lo «spettacolo». 
luo»o deputato di una dram
matica cfwia esistcn^ale *» 
irTt*7ionalistif"^. votata al 
fallimento Ma eli aDDÌausi. 
cordiali, non sono mancati. 
anrbf» se un po' perplessi. Si 
replica. 

r. a. 

Cinema 

La circostanza 
Dopo // tempo .«t è fermato 

(1959). Ermanno Olmi (auto
re « cattolico », e usiamo que
sto aggettivo soltanto a tito
lo orientativo), abbandonando 
l'affettuoso documentarismo e 
la fine indagine psicologica, 
si è fatto cantore dei turba
menti della piccola e della 
ricca borghesia, attingendo 
ampiamente al repertorio del
le suggestioni romantiche e 
decadenti pensiamo a 11 posto 
(1961) e a Un certo giorno 
(19S9). dove la «itica alla so 
cielà restava relegata all'in
terno del sistema, e, quindi. 
imprigionata nel circolo chiu
so di un'impotenza sociale a 
proporre una trasformazione 
del mondo. Se in Un certo 
giorno Brunetto De Vita ri
maneva colpito, lui tecnico 

della persuasione occulta, dal
la « crisi » dopo un misterio
so incidente, nella Circostun-
zu (interpretalo da Gaetano 
Porro, Mario Sireci e Raffael
la Bianchi), anche la signo
ra Nanda, ricco notaio, aristo
cratica e piena di pregiudizi, 
resta sconvolta da un altro 
incidente: è singolare come 
gli autori « cattolici » siano 
affascinati dagli incidenti 
stradali, assunti simbolica
mente come segni premonito
ri di morte e di crisi esisten
ziali (mai ideologiche): pen
siamo a Un certo (/torno e an
che a Milarepa di Liliana Ca-
vani. 

La circostanza (a colori). 
dove si innalza un canto de
primente all'inevitabilità del
l'alienazione (la morte al 
mattatoio, e la nascita felice 
del nipote della signora Nan
da). vuole essere anche un 
rinnovato omaggio ai f.inzio-
nari d'azienda di vecchio 
stampo, i quali appartengono 
alla « generazione di uomini 
seri» ormai tagliati fuori del 
processo storico e/o azien
dale; un omaggio risentito a 
quegli uomini tristi e appren
sivi che, oggi, si ritrovano 
« con un pugno d; mosche in 
mano ». 

r. a. 

Folk 
Roberto Murolo e 
Amalia Rodrigues 

Assai sorprendente adesio
ne di pubblico, l'altra sera al 
Teatro Sistina, per la ripre
sa dei « lunedì » musicali al
lestiti da Franco Fontana: 
erano di scena — un tempo 
per ciascuno — il massimo 
interprete della canzone po
polare partenopea Roberto 
Murolo e la cantante porto
ghese Amalia Rodrigues, so
prannominata « regina del 
fado». Si tratta indubbia
mente di due personaggi 
esemplari, nell'ambito delle 
rispettive scelte musicali, ma 
forse nessuno avrebbe prono
sticato loro un successo così 
travolgente in questa occasio
ne: come si sa. le vedettes di 
grande richiamo esprimono 
spesso la loro «consistenza» 
discografica, e non è certo il 
nostro caso. 
- Sull'onda dì questo bene
merito rilancio del folk, dun
que, abbiamo potuto risco
prire il grande Roberto Mu
rolo. «o* professore» della 
magnifica tradizione musica
le napoletana. Da Reginetta 
a Lacreme napulitane. Miche-
lemma, O' guarracino in un 
suggestivo viaggio attraverso 
1 classici per poi approdare 
ad alcune perle umoristiche 
di Armando Gii come la gu
stosa E allora?, Murolo ha 
riproposto il suo prezioso re
pertorio con rinnovata fre
schezza e lo straordinario 
acume di sempre. Semplice 
e immediato, anche nel pro
fondo d'una drammatica 
Istanza sociale come quella 
di Lacreme napulitane, il 
sensibile musicista — dap
prima quasi intimorito dal 
coro degli spettatori che in
tonavano ogni refrain — alla 
fine si è commosso per gli 
entusiastici consensi della 
platea e si è ritrovato com
pletamente a suo agio come 
forse non gli accadeva da 
lungo tempo. L'esaltante par
tecipazione del pubblico ha 
svelato la particolare comu
nicativa di Roberto Murolo, 
schivo di quella retorica emo
tività purtroppo sovente ab
binata ad alcuni episodi del
la canzone popolare napole
tana. Amalia Rodrigues. in
vece, si è presentata in tutta 
la sua esuberante vitalità. 
protagonista di un recital 
molto «aperto»: dal fado 
portoghese. Infatti, la can
tante è passata ad alcune 
tipiche immagini di un folk 
italiano molto eterogeneo. 

d. g. 

Nostro servizio 
NEW YORK. 9 

Nell'autunno del 1973. 
l'Open Theatre che rappre
sentava 11 punto di più riu
scita sintesi fra il teatro 
« corporale » e il teatro po
litico-radicale, pur essendo 
nel suo momento di maggio
re popolarità per l'adesione 
incondizionata sia del pubbli
co, sia della critica, ha chiu
so 1 battenti. Il suo diretto
re, Joe Chaikln, ha dichiara
to al Neio York Thties che. 
se avesse continuato a lavo
rare sulla base dell'attività 
precedente in una situazione 
radicalmente mutata, non 
avrebbe potuto dire più nul
la di nuovo. 

Possiamo dire che questo 
gesto conclude idealmente la 
vicenda del teatro america
no degli anni '60, rivolto pre
valentemente verso tendenze 
politico-radicali e di espres
sione corporale. Diciamo ideal
mente. perché ancora molti 
gruppi teatrali di questo ge
nere sopravvivono, anche se 
alcuni di essi si trascinano 
nell'abitudine e altri sono co
stretti a cercare nuove stra
de: in altri termini, fare og
gi teatro di ricerca significa. 
per ragioni di opportunità 
storica, prendere le distanze 
dalle posizioni tipiche degli 
anni *60. 

Il Bread and Puppet Thea
tre. ad esempio, una de'le 
compagnie più impegnate del 
decennio scorso, che univa al
l'ideologia radicale e alla vi-
ta comunitaria le forme di 
espressione visuale del tea
tro di animazione e alcune 
caratteristiche derivate dal
lo spettacolo popolare come 
il Carnevale, non ha presen
tato negli ultimi tempi nul
la di veramente importante. 
L'unica eccezione è stata una 
pièce ispirata alla rivolta 
nella prigione di Attica, in 
cui, usando le forme del Tea
tro Agit-prop • sovietico. 11 
Bread and Puppet ha rea
gito con immediata ricetti
vità ad un avvenimento po
litico. Contro ogni aspetta
tiva. non è accaduto lo stes
so a proposito di avvenimenti 
come il caso Watergate o 
la guerra d'Israele: il grup
po vive attualmente in co
munità nel Vermont e non 
si sa quali saranno i prossi
mi sviluppi della sua atti
vità. 

Alla fede nella possibilità 
di azione politica attraver
so il teatro o altre forme 
artistiche si è oggi - sostitui
to nelle città un clima di 
sfiducia e di scettiscismo nei 
confronti di questo tipo di 
lotta. La fine dell'interesse 
per il teatro politico coinci
de con l'eccidio di Kent. in 
cui un'azione che sembrava 
aver oltrepassato i limiti 
della protesta teatrale e del
la dimostrazione pacifica 
per assumere il tono di una 
vera lotta rivoluzionaria, si 
è rivelata solo causa di una 
strage che ha dato risultati 
irrilevanti dal punto di vista 
politico. Oggi quindi il tes
suto sociale «cosciente» del
la città, come del resto lo 
ambiente studentesco, non 
appare più ricettivo ad un 
certo tipo di discorso poli
tico. 

L'unico gruppo politico an
cora vitale è il Teatro Cam-
pesino, che trae la sua for
za dallo stretto rapporto con 
i chicanos (i contadini mes
sicani emigrati negli USA) 
della California meridionale. 
la cui azione politica si ri
flette in questo tipo di rap
presentazione popolare. Esso 
si sta diffondendo notevol
mente negli stati del Sud e 
persino in America Latina; 
gli spettacoli diventano sem
pre più completi e complessi, 
fatto che testimonia una 
crescente espansione ed un 
generale successo, anche se 
circoscritto ad un pubblico 
particolare e quindi limita
to. Già da quattro anni si 
organizzano Festival di a Tea
tro Chicano » le cui « filia
zioni » continuano a prolife
rare radicandosi sempre più 
nel tessuto contadino che ma
nifesta In esse la propria co
scienza politica e la propria 
cultura popolare. 

Il «La MaMa». un altro 
teatro degli anni '60 molto 
conosciuto anche in Europa. 
che si fondava originaria
mente su un gruppo stabile 
presentando prevalentemen
te lavori di nuovi autori. 
ha cambiato direzione di
ventando quasi esclusiva
mente un'organizzazione che 
ospita altre compagnie dai 
più diversi orientamenti; 
la sua funzione politi
ca si esplica ancora pri
vilegiando i gruppi che na
scono da minoranze etniche 
e presentano lavori che trat
tano i loro problemi: tutto 
ciò però a scapito della qua
lità degli spettacoli, spesso 
ad un livello dilettantesco. 
Uno degli ultimi, ha suscita
to un certo interesse: Pusho-
ver (m Buttafuori »). « miste
riosa commedia omosessuale 
all'antica» è uno strano mi
scuglio di decadenza, orrore. 
frivolezza ed Innocente esu
beranza e, sotto un'apparen
za elegante, nasconde una di
sperata quanto paranoica 
fantasia che non ha raggiun
to la liberazione omosessua
le nonostante l'orgia propa
gandistica che circonda il 
problema. Un genere tea
trale che riscuote attualmen
te un certo successo è 
un particolare tipo di spetta
colo satirico-umoristico che 
trae Ispirazione dal musical 
degli anni '30 e '40 e adopera 

il travestimento, la parodia. 
le gag comiche di derivazio
ne clownesca e l'Imitazione 
grottesca di personaggi del 
cinema popolare creando un 
tipo di sottocultura che In 
gergo viene definita « camp ». 
Appartengono a questo filo
ne 11 « Play-House of the Ri-
dlculous» (Teatro del grot
tesco) di John Vaccaro che 
si è recentemente staccato 
dal « La MaMa » ed ha avu
to un buon successo anche 
In Europa; «The Rldlculous 
Theatrlcal Company » di 
Charles Ludlam. la quale ha 
presentato da poco Hot Ice 

(«Ghiaccio caldo»), che In
serisce In una fantascienti
fica trama sull'Ibernazione 
capriole e torte In faccia as
sieme ad alcune parodie del 
mammismo americano e del
la tortuosa psicologia omoses
suale che gli è connessa: gli 
« Hot Peaches » (Pesche cal-
dp). Infine, che realizzano 
ad un livello abbastanza di
lettantesco spettacoli a me
tà tra il cabaret e il vaude
ville. svolgendo parodistica
mente temi di attualità come 
il matrimonio di Trlcla Nixon 
o il caso Watergate. 

e. g. 
(Continua) 

NELLA FOTO: una scena 
di «Hot Ice» presentato dal
la «The Ridiculous Theatrical 

Company » di Charles Ludlam. 

Cominciato 
il film sul 
caso Murri 

BOLOGNA. 9 
Sono cominciate a Bologna 

le riprese del film Fatti di 
gente perbene, di Mauro Bo
lognini, Ispirato al famoso 
processo Murri e dedicato al
l'epoca, all'ambiente e ai vio
lenti contrasti di opinione 
pubblica che suscitò il caso'in 
Italia agli albori del secolo. 

Il film è stato sceneggiato 
da Sergio Bazzinl e dallo stes
so Bolognini ed ha come prin
cipali interpreti Giancarlo 
Giannini, Catherine Deneuve, 
Fernando Rey, Marcel Bozzuf-
fi, Corrado Pani, Tina Au-
mont, Rina Morelli. Laura 
Betti, Ettore Manni, Paolo, 
Bonacelli e Giacomo Rossi 
Stuart. 

Le riprese si protrarranno 
per dieci settimane e si svol
geranno nei luoghi stessi che 
fecero da sfondo ai dramma
tici avvenimenti: Bologna. 
Venezia e Zurigo. 

Wifrcdo L a m ; Delta Interna
tional Art Center, via S. Ca
terina da Slena, 45; fino al 

< 13 apri le; ore 10-13 e 17-19. 

Pure limitata a acquefortl, 
acquetinte, litografie e pa
stelli 1965-1972 questa mostra, 
presentata da Italo Mussa, 
dà conto del grande eros li
rico e dell'inesauribile imma
ginazione formale di Wllfre-
do Lam che, anche dopo la 
sala all'ultima Biennale di 
Venezia, trova freddezza 
presso l'ambiente italiano co
si facile ad accogliere epigo
ni e venditori di fumo del 
surrealismo. Lam, che è na
to a Sagua la Grande di Cu
ba nel 1902, da madre afri
cana e da padre cinese, dove 
è anche tornato, nel '66, per 
dipingere in omaggio alla ri
voluzione l'opera // terzo 
mondo e, nel '67, per realiz
zare, in occasione del Salon 
di Maggio dell'Avana, la pit
tura Cuba Collectiva, è arti
sta di formazione internazio
nale. 

Conosca Picasso ai giorni 
della difesa della Repubblica 
spagnola, e ne nacque una 
grande amicizia. Divenne an
che amico di Domlnguez. 
Ernst, Brauner, Masson, 
Matta e Breton del quale 
illustrò 11 poemetto Fata 
Morgana sequestrato, nel 
'40, dal governo di Vlchy. 
Lam arriva al cubismo di 
Guernica e al surrealismo 
frantumato e «chiesastico; 
ma. oltre a Incontrare cubi
sti e surrealisti ancora av
venturosi e portici, verifica 
in un certo corso dell'arte 
moderna quel che portava in 
sé e che aveva sempre ritro
vato e arricchito nel suol 
tanti viaggi di vita e di cul
tura. Quando torna all'Ava
na, nel 1942. dipinge uno del 
suol capolavori, o che lo ò 
anche della pittura di quegli 
anni: La giungla, terminato 
nel '43. E' un quadro cubi
sta-surrealista, ma soprattut
to un quadro afro-america
no, afro-cubano. Se fosse un 
musicista jazz. Lam sarebbe 
il genio portatore dei con
tenuti germinali e di lotta 
del mondo afroamericano. 
Parigi, dove passa tanto tem
po. dal '52, e New York non 
lo hanno snaturato, ammor
bidito. Il cubismo, ron la sua 
potente e selvaggia volume
tria « negra », è stato la ve
rifica della giustezza della 
introduzione nella pittura 
contemporanea di un'altra 
antropologia: ed ha visto 
giusto Lam a non chiudersi 
nel folclore, nel museo al
l'europea dell'Africa morta. 
Con Matta, oggi Lam è l'uni 
co vero, grande surrealista 
nel senso che fa manifeste 
certe energie dell'eros, cer
ta potenza creatrice della na 
turalezza e dell'Immagina
zione che egli vedo sepoltp 
dentro uomini-vulcani. . 

Come pittore, disegnatore, 
incisore prediliee l'immagine 
a giungla, le forme vegeta
li e animali tropicali: lo 
straordinario delle forme per 
lui sintetizza dup momenti 
della, vita, quello della nasci
ta e quello della lotta per 
espandersi. Bisogna però fa
re un piccolo sforzo sensibi
le per capire: al posto del 
toro e del cavallo spagnoli di 
Guernica ci sono le forme 
animali incredibili della na
tura tropicale; e ci sono, poi. 
quelle create dalla immagi 

i nazione come in Picasso, in 

Ernst, in Matta. E, attenzio-^ 
ne, tanti di questi vegetali-* 
animali stanno dentro di noi 
e Lam 11 dà conio evidenza 
della natura-eros e della na
tura-lotta per la vita che so
no In noi. Anche quando fi
gura aculei e lame, Lam non 
è un violento, semmai mani
festa orrore: è, Invece, sem
pre dolce, amoroso, invaghi
to delle forme, sottile e co
smico (un po' pittore cine
se), dentro la natura. 

Arte 
dell'Africa 

Nera 
Arte dell 'Africa Nera • Gal
leria Ciak, via Angelo Bru
netti, 49; fino al 15 apri le; 

ore 10-13 e 16-19. 

SI fanno sempre più fre
quenti le mostre di arte ne
gra vuol a livello rappresen
tativo ufficiale vuol di mer
cato. I prezzi sono in rapida 
crescita mentre le opere 
« antiche » o comunque au
tentiche perchè ancora pro
dotte per i bisogni materiali 
e spirituali delle ootletà ne
gre si fanno semne più ra
re. Bisogna anche ricordare 
che. In lunghi anni di asser
vimento coloniale e di mise
ria orrenda iun'i scultura in 
cambio di un pacchetto di 
fr.le) e an"h'j d! spegnimen
to della coscienza culturale 
dell'Africa Nera, e avvenu
ta una spaventosa spoliazio
ne di opere ci arte e di og
getti d'uso da p u t e di euro
pei e americani e in tale 
quantità che le nuove nazio
ni africane oggi faticano a 
rimettere insieme i documen
ti artistici e antropologici 
della loro storia e della loro 
arte. 

Questa mostra a Roma com
prende un grande numero di 
sculture dì antenati, di ma
schere rituali, di oggetti 
d'uso e monili. Provengono 
in gran parte dall'area su
danese, - grande e stupendo 
grembo della creatività pla
stica africana: si tratta di 
oggetti raccolti in un'area 
che è compresa tra i confini 
dell'Alto Volta, del Mali, del 
Ghana e della Costa d'Avo
rio. Alcune delle opere più 
originali sono prodotte da 
popolazioni dell'Alto Volta, e 
sono di recente esecuzione 
ma originali, ancora legate 
agli usi e alle funzioni. Mate
riale eletto è il legno ma ci 
sono anche oggetti di fusio 
ne in ottone e bronzo. Le 
opere sono di varia qualità e 
vanno viste con calma, con 
approfondimento, sempre al 
di fuori del purovisibilismo 
occidentale. Un vero buon 
catalogo, pure soltanto de
scrittivo, non avrebbe gua
stato. 

da. mi. 
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controcanale 
- IN FAMIGLIA — Abbiamo 
già rilevato come questi mini-
ritratti di padroni che Nicola 
Caracciolo va schizzando nel 
ciclo Managers, siano costrui
ti secondo un'ottica tutta in
terna alla classe domhiante. 
E questo può anche non stu
pire, dal momento che essi 
sono stati commissionati da 
tnia televisione che, per la 
sua collocazione e le caratte
ristiche della sua « alta dire
zione » e la suu stessa strut
tura, è uno strumento della 
classe dominante. Ma ciò che 
va rilevato è il fatto che 
l'adesione a quell'ottica non 
è, in questo caso, di natura 
servile, né appare minima-
niente jrutto di uno sforzo 
obbligato: al contrario, e del 
tutto naturale: tradisce per-
fino, qua e là, venature af
fettuose. Se questi ìnini-
ritratti fossero stali elabo
rati dall'ufficio stampa della 
Confindustria, probabilmente, 
sarebbero stati segnati da 
quella rozzezza, da quelle for
zature non necessarie che 
sempre si notano nell'opera 
degli « incaricati », che fini
scono per essere, come si di
ce, più realisti del re. Qui, 
invece, circola un'aria di fa
miglia: e noìi soltanto perché 
le « testimonianze » sono tut
te di eredi o amici intimi dei 
padroni (vedi, ad esempio, 
Montanelli, in questa puntata 
su Borghi e Marzotto). 

Lungo tutta la trasmissio-
ne, il punto di vista di classe 
è unicamente quello della 
grande borghesia, senza ten
tennamenti: e lo è così pro
fondamente da comprendere 
anche l'ironia, la notazione 
di «gusto», perfino una cer
ta autocritica. Naturalmente, 
si tratta del punto di vista 
della parte più « illuminata » 
e «7/ioder/!a» della classe do
minante, quella delle multi
nazionali e del menagement 
esercitato a mezzo dei calco
latori: con questo spirito è 
visitata la galleria dei ritratti 
di famiglia. 

Lo si è visto con particolare 
chiarezza proprio in questa 
puntata, che prendeva Borghi 
e Gaetano Marzotto come ti
piche incarnazioni del padro
ne « paternalista » e li consi
derava criticamente fin dal 
titolo: Capitani coraggiosi. 
Proprio quel titolo, in fondo, 
diceva già tutto: ironico ina 
anche cordiale e non del tut
to immune da una certa in
dulgenza verso il mito. «Men
talità arcaica ma non disprez

zabile », si diceva, parlando 
appunto del «puternalismo» 
e poi si sottolineava che quel
lo era un metodo « per tener 
buone le maestranze, ma an
che generoso ». Ancora una 
volta si abbondava nelle os
servazioni di costume (si pcn-

, si alla rievocazione delle au
dizioni musicali di Marzotto 
o alle confessioni di gioventù 
di Borghi), ma si ignorava 
completamente non solo ti ro
vescio di feroce sfruttamento 
della proclamata «generosità» 
del paternalismo, ma anche 
il contenuto economico di 
quella «mentalità»: a Valda-
gno, il padrone recuperava 
una parte supplementare del 
salario attraverso i « servizi » 
che offriva agli operai. Il 
lieo-capitalismo ha senza 
dubbio cercato, e anche tro
vato, altri sistemi per otte
nere il medesimo risultato in 
una società più complessa e 
trasformata. 

Ciò che né il paternalismo, 
né il neocapitalismo sono riu
sciti tuttavia a eliminare, è 
l'oggettiva contraddizione di 
classe, che si e, invece, ve
nuta sempre più acuendo, a 
mano a mano clic, come scri
veva Gramsci, la classe ope
rata ha acquistato progressi
vamente «la coscienza della 
propria personalità storica ». 
Non a caso proprio Valdagno, 
come è stato ammesso, e sta
to uno dei punti di esplosione 
dcll'u autunno caldo»: ina
spettato, si è detto, per Mar
zotto, ma non certo conse
guenza, come si è voluto far 
credere, della scarsa capacita 
di direzione dei figli del vec
chio padrone. Qui, certo, sa
rebbe stato interessante por
tare avanti il discorso, anche 
in chiave culturale, sull'im
magine del padrone «nuovo» 
(e l'osservazione circa la ten
denza. oggi, anche in Italia, 
ad affermare la logica del 
profitto senza soverchie mi
stificazioni, poteva offrire un 
ottimo spunto in questo sen
so): ma anche ove vi fosse 
stato più tempo a disposi
zione, si può essere certi che 
non se ne sarebbe cavato al
tro che un'esaltazione di quel
la che, nelle battute finali. 
è stata definita la «moderna 
democrazia industriale ». Sui 
modi nei quali si sfruttava 
ieri, infatti, si può anche di
scutere: ma sullo sfruttamen
to « moderno », perbacco, si 
fonda il progresso! 

g. e. 

oggi vedremo 
INCHIESTA SULLE PROFESSIONI 
(1°, ore 12,55) 

A partire dalla puntata odierna, la rubrica curata da Fulvio 
Rocco presenta nuove Inchieste dedicate ai tecnici e ai diplo
mati del settore aeronautico, sempre nel quadro del ciclo de-

' dicato alle « professioni del futuro ». La trasmissione odierna 
si occupa di una serie di attività a qualificazione intermedia 
quali quelle del personale aeroportuale di terra e del personale 
di volo, compiti per i quali sono previste notevoli possibilità 
di sviluppo in un futuro quanto mai prossimo. 

GRANDI DIRETTORI D'ORCHE
STRA (1° ore 20,40) 

Con un profilo del maestro Carlo Maria Giulini si apre 
questa sera il secondo ciclo del programma curato da Corrado 
Augias e dedicato, appunto, ai Grandi direttori d'orchestra. 
Da parecchio tempo ormai, Giulini viene considerato tra i mag
giori interpreti a livello internazionale. Sui teleschermi, Carlo 
Maria Giulini apparirà alla guida dell'Orchestra Sinfonica di 
Chicago e della London Philarmonic Orchestra. 

DIECI IN AMORE (2°, ore 21) 
Brillante prodotto hollywoodiano, questo Dieci in amore 

— realizzato nel 1957 da George Seaton ed interpretato da 
Clark Gable. Doris Day, Gig Young, Mamie Van Doren. Nick 
Adams e Peter Baldwin — è stato uno degli ultimi film con 
Clark Gable, scomparso tre anni dopo. Dieci in amore si svi
luppa attraverso I meccanismi più collaudati della comme
dia sofisticata, ma tocca anche, con una certa acutezza, pro
blemi di qualche rilievo, come quello del linguaggio giorna
listico e della sua efficacia civile. 

programmi 

TV nazionale 
9,30 Trasmissioni scola

stiche 

12.30 Sapere 

12,55 Inchiesta sulle pro
fessioni 

13,30 Telegiornale 

14,10 Insegnare oggi 
17,00 Telegiornale 

17,15 Un mondo da dise
gnare 
Programma per 1 
più piccini. 

17.45 La TV dei ragazzi 
18,45 Sapere ' 

19,30 Cronache italiane -
Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20,00 Telegiornale 
20.40 1 grandi direttori di 

orchestra 
21.45 Mercoledì sport 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 Tanto piacere 
20.00 Vita di Boheme 
20,30 Telegiornale 
21,00 Dieci in amore 

Film. 
22,40 Prima visione 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7, 8, 
12, 13. 14. 15. 19. 21 • 
22.50; 6,05i Mattutino musi
cale; 6.5S: Almanacco; 7,«Si 
Ieri al Parlamento; 8,30: Can
zoni; 9: Voi ed io; 10: Spe
ciale GR; 11.30: Il meglio 
del meglio; 12.10: Quarto pro
gramma; 13,20: Il circo delle 
voci; 14.07: Ben Har, di L. 
Wallace; 15,10: Per voi fio
roni; 16: I l girasole; 17,05: 
Pomeridiana; 17,40: Program
ma per I piccoli; 18: Eccetra, 
Eccetra, Eccetra; 18,45: Cro
nache del Mezzogiorno; 19,27: 
•allo liscio; 19.50: Novità as
solata; 20.20: Andata • ritor
no; 21.15: Radioteatro; 21.40: 
Banda della Guardia di Finan
za; 22,05: Recital del tenore 
G. Di Starano; 22.40: Oggi 
al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora 6,30, 
7,30, 8.30. 9.30. 10,30. 
11,30, 12.30, 13.30. 15.30. 
18,30, 18.30. 19,30 • 22,30; 
8: Il mattiniere; 7.40: Buon-
•lorno; 8,40i Come • perchè; 
8.55: Galleria dal Melodram
ma; l , 35 i Guerra e paca, di 

U Tolstoj; 9,55: Canzoni par 
tutti; 10,35: Dalla vostra par
te; 12,10: Regionali; 12.40» 
I malalingua; 13,35: I discoli 
per l'estate; 13.50: Come a 
perchè; 14: Su di giri; 14.30: 
Regionali; 15: Punto interro
gativo; 15,40: Caratai; 17,30; 
Speciale GR- 17.S0: Chiamate 
Roma 3 1 3 1 ; 20: I l convegno 
dei cinque; 20,55: Calcio: Mi -
lan-Borussia. 

Radio 3° 
Ore 8,25: Trasmissioni spe
ciali • Concerto del mattino; 
9,30: Radioscuola; IO; Con
certo; 1 1 : Radioscuola; 11.40: 
Archivio del disco; 12,20: Mu
sicisti italiani d'oggi; 13: La 
musica net tempo; 14,30: G. 
Carissimi • Giona »; A. Scar
latti « La Giuditta • ; 16,15: 
Capolavori del Novecento; 
17,10: Musica leggera; 17,25: 
Classa unica; 17,40: Musica 
fuori schema; 18,05: „.« via 
discorrendo; 18,25: Toujovrs 
Paris; 18,45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto serale; 20,15: 
Diplomatici e diplomazia del 
nostro tempo; 20,45: Idee • 
tatti della musica; 2 1 : Il Gior
nale del Terzo; 21,30: G. Puc
cini nel cinquantenario dalla 
morte; 22,20: Tribuna Intema
zionale dei Compositori 1973. 


